
La shell di Unix
Uso interattivo e scripting

Lucidi per il corso di Laboratorio di Sistemi Operativi tenuto da Paolo Baldan presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, anno accademico 2004/2005.
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Opzioni, array, input-output, eval
(solo cenni)
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Gestioni delle Opzioni
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Opzioni nella linea di comando

I comandiUNIX e così i nostri script / funzioni possono prevedere
delle opzioni (con parametri propri).

command [-options] args

Le opzioni possono essere gestite con gli strumenti già visti. Ad es.,
si supponga di voler scrivere uno script con sintassi

myscript [-o] file1 file2

Lo schema dello script

if [ $1 = -o ]; then

elabora opzione -o

1=$2; 2=$3

fi

codice che opera su $1 e $2

Illegale: I parametri posizionali sonoread-only!
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Opzioni nella linea di comando / B

Si può ovviare a questo problema con . . .

if [ $1 = -o ]; then

elabora opzione -o

file1=$2; file2=$3

else

file1=$1; file2=$2

fi

codice che opera su file1 e file2

Al crescere del numero di opzioni e di argomenti la gestione risulta
sempre più involuta, ed è ancora più difficile gestire il casodi un
numero arbitrario di argomenti

Es.: Provarerename -r <ext> <files> , che aggiunge l’estensione
<ext> ai file elencati (in modo ricorsivo sulle sottodirectory con-r ).
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Comando shift

Il comando builtinshift di Bash permette di gestire più
agevolmente le opzioni.

shift [n]

Senza argomentishift elimina il parametro posizionale$1 e
rinomina$2, $3, $4, . . . in $1, $2, $3 ($0 non è coinvolto)

1 ← $2, 2 ← $3, 3 ← $4, ...

{ shift-try }

Esempio: comandomyscript [-o] file1 file2

if [ $1 = -o ]; then

elabora opzione -o

shift

fi

codice che opera su $1 e $2
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Comando shift / B

In generaleshift n effettua lo shift din posizioni: elimina i
parametri posizionali$1, . . . ,$n e rinomina$n+1 , $n+2 , . . .
in $1, $2, . . .

1 ← $n+1, 2 ← $n+2, 3 ← $n+3, ...

Sen è0, nessun parametro viene modificato.

Il valore din deve essere un numero non negativo, minore o uguale
al numero di parametri$#. L’exit status sarà0 in questo caso e1
altrimenti.
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Esempio

Scrivere uno script

cheap [-N] file

che, dato un filefile nel quale ogni riga contiene una coppia<oggetto>

<valore> , stampa la lista ordinata degliN oggetti di minor valore infile .
In assenza dell’opzione-N stampa i4 oggetti più economici.
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Esempio / B

#!/bin/bash

if [ -z $ {1##- * } ]; then # se $1 e’ del tipo ’-...’

OPT=${1#- } # opzione e’ numerica ?

if [ -z "$(echo $OPT | grep ’ˆ[0-9][0-9] * $’)" ]; then

echo "The option must be a number."

exit 1

else

HEADOPT=$1

shift

fi

else

HEADOPT="-4" # se non e’ specificata l’opzione

fi # assegna il default

file=$ {1:?Missing file name. }

sort -k2 $file | head $HEADOPT
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Opzioni Multiple: Schema

Esempio: Si supponga di voler realizzare uno script con opzioni multiple
del tipo

myscript [-a][-b][-c] arg

Si potrà seguire lo schema:

while [ -n "$(echo $1 | grep ’ˆ-’)" ]; do

case $1 in

-a ) elabora l’opzione -a ;;

-b ) elabora l’opzione -b ;;

-c ) elabora l’opzione -c ;;

* ) echo "Usage: myscript [-a][-b][-c] arg"

exit 1 ;;

esac

shift

done

elaborazione normale su $1
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Opzioni con Argomenti: Schema

Esempio: Si supponga di voler realizzare uno script con opzioni multiple
con argomenti del tipo

myscript [-a][-b barg][-c] arg

Si potrà seguire lo schema:

while [ -n "$(echo $1 | grep ’ˆ-’)" ]; do

case $1 in

-a ) elabora l’opzione -a ;;

-b ) elabora l’opzione -b

$2 e’ l’argomento dell’opzione

shift;;

-c ) elabora l’opzione -c ;;

* ) echo "Usage: myscript [-a][-b arg][-c] arg"

exit 1 ;;

esac

shift

done
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Comando getopts

Gli schemi discussi per la gestione delle opzioni presentano delle
limitazioni

non gestiscono opzioni multiple raggruppate dopo un solo ‘-’
(ovvero la sintassi-abc per-a -b -c ).

non gestiscono opzioni con argomenti non separati da uno spazio
(ovvero la sintassi-barg per-b arg ).

Gli schemi si possono complicare per prendere in considerazione questi
casi . . .

La shell offre un comando builtingetopts per la gestione efficiente e
flessibile di opzioni multiple con argomento.
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Comando getopts / A

Il comandogetopts , con sintassi

getopts <opt-string> <var>

è tipicamente usato come condizione del ciclo che esamina leopzioni.

Gli argomenti

<opt-string> : è una stringa contenente lettere che indicano le
opzioni valide e ‘:’. Se una lettera è seguita da ‘:’ allora l’opzione
corrispondente ha un argomento (separato o meno tramite spazi
dall’opzione stessa).

Es. Per le opzioni[-a] [-b arg] [-c] la stringa sarà"ab:c" .

<var> è il nome di una variabile che conterrà l’opzione estratta.
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Comando getopts / B

Funzionamento del comando

getopts <opt-string> <var>

estrae dalla linea di comando l’opzione (senza ‘-’) “corrente” e la
memorizza nella variabile<var> .

aggiorna la variabile builtinOPTINDche contiene l’indice del
prossimo argomento da elaborare (la variabileOPTINDè inizializzata
ad1 all’invocazione dello script).

se l’opzione richiede un argomento, lo memorizza inOPTARG

(aggiornando di conseguenzaOPTIND).

l’exit status è0 qualora ci siano ancora opzioni e1 altrimenti.
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Comando getopts - Errori

Qualoragetopts incontri un’opzione non valida e quando manca
l’argomento di un opzione, fornisce un messaggio di errore generalmente
poco informativo (es.cmdname: getopts: illegal option -x ).

È possibile (e consigliato) gestire autonomamente gli errori, chiedendo a
getopts un’informazione di errore silenziosa. Questo si ottiene facendo
iniziare la stringa delle opzioni<opt-string> con ‘:’

Nel caso di

Opzione errata: Assegna ‘?’ a <var> e l’opzione errata aOPTARG.

Opzione senza argomento: Assegna ‘: ’ ad <var> e l’opzione a
OPTARG.
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Comando getopts - Esempio

Es.: Comando con sintassiopts.sh [-a] [-b argb] [-c] cmdarg .

while getopts ":ab:c" opt; do

case $opt in

a ) echo "Option \"a" \" ;;

b ) echo "Option \"b \" with argument \"$OPTARG\"";;

c ) echo "Option \"c \"" ;;

: ) echo "Missing argument for option \"$OPTARG\"."

exit 1 ;;

\? ) echo "Wrong option \"$OPTARG\"!"

exit 1 ;;

esac

done

shift $(($OPTIND-1))

if [ -z "$1" ]; then echo "Missing argument!"

else echo "Cmd argument: $1"; fi
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Attributi delle variabili
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Attributi delle variabili

Finora abbiamo visto variabili il cui valore è una stringa dicaratteri (e
qualche cenno di aritmetica intera).

Il comando Bashdeclare consente di verificare / assegnare / modificare
gli attributi delle variabili.

declare [opt] var[=value]

Alcune opzioni comuni sono

-r var è read-only

-x var èesportata

-i var è intera

-a var è unarray

Se non si specifica alcuna variabile,declare fornisce la lista delle
variabili esistenti, con le proprietà specificate da[opt] .
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Attributi delle variabili / A

readonly: Con

declare -r var (equiv. a readonly var )

si specifica che alla variabilevar si può accedere solo in lettura (il
suo valore non può essere modificato).

export: Con

declare -x var (equiv. a export var )

si specifica chevar è variabile di ambiente (visibile alle sottoshell).
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Attributi delle variabili / B

Altre opzioni del comandodeclare :

declare -f

Mostra solo le funzioni e le relative definizioni.

declare -F

Mostra solo i nomi delle funzioni, senza le relative definizioni.

declare -p var

Mostra tutti gli attributi della variabilevar .
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Variabili e funzioni

Le variabili dichiarate all’interno di una funzione sonolocali alla
funzione stessa. Ad esempio data la funzione

myfun() { declare A=modified ;

B=modified; }

si avrà

/home/rossi$ A=start; B=start

/home/rossi$ myfun

/home/rossi$ echo $A $B

start modified

Lo stesso effetto si ottiene con

local var

(che può essere utilizzato solo all’interno di una funzione).
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Aritmetica intera

Bash permette di valutare espressioni aritmetiche intere

$(( <expr> ))

nelle quali le variabilipossononon essere precedute da ‘$’.

Operatoriaritmeticicomuni

+ somma << e >> shift a sx, dx dei bit

- differenza & and (bit a bit)

* prodotto | or (bit a bit)

/ divisione intera ˜ e ! not (bit a bit e logico)

% resto ˆ x-or (bit a bit)
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Aritmetica intera / A

Operatorirelazionalicomuni

< maggiore > minore

<= maggiore o uguale >= minore o uguale

= uguale != diverso

&& and logico || or logico

Un’espressione relazionale intera dà come risultato

1 se è vera

0 se è falsa

(Attenzione: è la convenzione contraria rispetto agli exit status.)
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Aritmetica intera / B

Come utilizzare un’espressione relazionale intera come condizione:

Tramite gli operatori-lt, -gt, -le, -ge, -eq, -ne all’interno
del costruttotest . Ad es.,[ 2 -gt 12 ] dà exit status1 (falso).

Si può incapsulare un’espressione relazionale intera in untest :

[ $((2 > 12)) = 1 ]

Il modo più sintetico è quello di utilizzare il costrutto(( ... )) .
Data un’espressione aritmetica<expr>

((<expr>))

è un comando che ritorna exit status

0 (vero) se l’espressione è vera (diversa da0)

1 (falso) se l’espressione è falsa (uguale a0)
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Aritmetica intera / C

Per assegnare un’espressione intera<expr> ad una variabile intera,
dichiarata condeclare -i varname , non occorre racchiuderla tra
$(( ... )) . Ad es.

/home/rossi$ declare -i intvar

/home/rossi$ intvar=3+2

/home/rossi$ echo $intvar

5

Per valutare espressioni aritmetiche ed assegnarle ad una variabile,
Bash offre il costruttolet <var>=<expr>

/home/rossi$ let A=3+2

/home/rossi$ echo $A

5

Nota: let noncrea variabili intere!
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Aritmetica intera - Esempio

Scrivere uno scriptndu <dir> che per ogni argomento che sia una directory stampa lo
spazio utilizzato, in byte e Kbyte (se > 1Kb e < 1Mb) o Mbyte (se> 1Mb).
(Nota: Si pùo specificare un numero in base diversa da10 conBase#Numero ).

for dir in ${ * :-.}; do

if [ -d $dir ]; then

result=$(du -s $dir | cut -f 1)

let total=result * 1024

echo -n "Total for $dir = $total bytes"

if ((total >= 16#100000)); then

echo " ($((total/16#100000)) Mb)"

elif ((total >= 16#400)); then

echo " ($((total/16#400)) Kb)"

fi

fi

done
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Array

Un array è una sequenza di elementi dello stesso tipo

Bash supporta array dinamici (di dimensione non specificataa priori)
unidimensionali.

Un array può essere creato con una dichiarazione esplicita

declare -a elenco

oppure assegnando elementi alle sue componenti. Ad es.

elenco[2]=secondo

Gli array di Bash sono indicizzati da interi, con base a0 (senza
massimo. . . ma in realtà fino a599147937791). Quindi l’i+1-mo
elemento di un arrayA sarà riferito comeA[i] .
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Array / A

Ogni elemento di un array può essere (sostanzialmente) visto come
una normale variabile.

Ad esempiounset A[i] elimina l’elementoi -mo dell’arrayA.
L’intero array viene eliminato conunset A .

Gli attributi di un array sono assegnati in modo globale. Ad esempio
declare -i A[1] equivale adeclare -i A : ogni elemento
dell’array diviene una variabile intera.
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Array - assegnamenti

Esistono vari modi di assegnare valori agli elementi di un array. I tre
gruppi di assegnamenti che seguono producono lo stesso array:

A[0]=zero; A[2]=due; A[1]=giallo

Assegna i valori specificati agli elementi di indice0,2 e1.

A=(zero giallo due)

Assegna gli elementi elencati in sequenza, a partire dall’indice0.

A=([1]=giallo due [0]=zero)

Si noti che dopo un assegnamento ad un indice specificato, i
successivi proseguono in sequenza, fino a che non viene specificato
un nuovo indice.
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Array - riferimenti

Per riferire il contenuto di una cella di un arrayA si usa la notazione

${A[Indice] },

doveIndice è una qualsiasi espressione aritmetica che produca un
valore non negativo.

Riferendo un arrayA come una normale variabile scalare si ottiene il
suo primo elementoA[0] .

È possibile espandere contemporaneamente tutti gli elementi
(definiti) di un array utilizzando come indice* oppure@.

Per ottenere lalunghezzadi un arrayA si possono usare le notazioni:

${#A[ * ] } oppure ${#A[@] }
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Array - esempio

Esempio:
/home/rossi$ A=(zero giallo due [6]=sei)

/home/rossi$ echo $ {A[1] }

giallo

/home/rossi$ echo $A

zero

/home/rossi$ echo $ {A[@] }

zero giallo due sei

/home/rossi$ echo $ {#A[ * ] }

4
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Array - Esercizio

Realizzare uno scriptbaseN.sh base num con due argomenti interi, che converte
num (interpretato come numero decimale) in basenum (<= 10).

declare -i base=$1 numero=$2 num=$2 cont=0

declare -ia cifra

while ((num)); do

cifra[cont]=num%base

num=num/base

cont=cont+1

done

echo -n "Il numero $numero in base $base e’ "

cont=$ {#cifra[ * ] }

while ((cont)); do

echo -n $ {cifra[cont-1] }

cont=cont-1

done
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Input / Output
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Gestione dell’Input/Output

I meccanismi per la gestione dell’I/O offerti da Bash possono essere
suddivisi essenzialmente in due classi:

Meccanismi di Ridirezione: permettono di gestire e modificare le
sorgenti di input e la destinazione dell’output di comandi di shell e
utilities.

Meccanismi per spostare dati tra file e variabili: Sostituzione di
comando$((...)) , comandi per la gestione dell’I/O a livello di
linee e parole (echo , read ).
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Comando echo

Il comandoecho visualizza sullo standard output i suoi argomenti,
separati da uno spazio e terminati da<newline> .

echo [-n] [-e] [-E] <args>

Significato delle opzioni:

Opzione-n : sopprime il<newline> finale.

Opzione-e (-E) : Abilita (disabilita) l’interpretazione delle
sequenze di escape.

\a alert bell \b backspace

\c elimina ogni<newline> \E caratteri di escape

\n line feed (codice di interruzione di riga) \t tab orizzontale

\NNN carattere ASCII con codice ottaleNNN \\ backslash
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Lettura dell’input utente

Il comando builtinread permette di leggere l’input utente.

read <var1> <var2> ...<varn>

Legge una riga dallo stdin e la spezza in parole (secondo i separatori
in IFS ). Assegna tali parole a<var1> , <var2> , . . . in sequenza.

Se il numero di parole eccede il numero di variabili, le parole
dall’n-ma in poi sono assegnate a<varn> .

In particolareread <var> legge una riga dallo stdin nella variabile
<var> .

Qualora non sia indicata nessuna variabile, per default assegna la
linea letta alla variabileREPLY.
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Lettura dell’input utente / A

read -p <string> <var>

Stampa (sullo stderr) il prompt<string> prima di leggere la riga
dallo stdin.

read -a <string> <var>

Vede la variabile<var> come un array e memorizza le parole lette
sullo stdin, in successione, agli elementi dell’array, partendo da
quello di indice0.

read -r <var>

Ignora i caratteri di escape, che vengono interpretati letteralmente
(‘raw’ input).
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Lettura dell’input utente / B

read -n <nchar> <var>

Legge al più<nchar> caratteri e quindi termina.

read -t <timeout> <var>

Attende al più<timeout> secondi il completamento della riga di
input (-t sta appunto per ‘timeout’).

L’exit status diread è0, a meno che non si incontri il carattere di
fine file o non si verifichi un timeout.
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Elaborazione per linee

Il comandoread consente di elaborare l’input linea per linea

while [ read LINE ]; do

elabora LINE

stampa la linea elaborata

done

In generale uno script del genere ha la stessa struttura e risulta meno
efficiente di un programma analogo realizzato in un linguaggio ad alto
livello (C, Java).

Tuttavia in alcuni casi, se il file da elaborare non è enorme e la
massimizzazione dell’efficienza non è fondamentale, può essere utile
utilizzare script con questa forma.
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Esempio

Si supponga che il file/etc/usrprompts contenga, per ogni utente, il
prompt desiderato

rossi \u@\h: \w\$

baldan [ \u@\h: \w]

Si vuole scrivere un programma Bash che assegni alla variabile PS1 il
valore corretto (es. porzione di/etc/profile ).

PS1=’ \u@\h’ # valore di default per il prompt

MYSELF=$(whoami)

while read -r USR PROMPT; do

if [ "$USR" = "$MYSELF" ]; then

PS1=$PROMPT

echo "L’utente $USR ha prompt $PROMPT"

break

fi

done
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Esempio / A

Problema: Il codice descritto deve prendere l’input da/etc/usrprompts .

Creare uno script separatoSetPrompt ed utilizzare gli operatori di
ridirezione non è una soluzione adeguata.

SetPrompt < /etc/usrprompts

Lo script è eseguito in una sottoshell e quindi la modifica della
variabilePS1 non risulta visibile nella shell corrente.

Si può eseguire il codice nella shell corrente con “source ” (o “.”)

source SetPrompt < /etc/usrprompts

Una soluzione alternativa consiste nell’utilizzare una funzione
function SetPrompt () { <codice> } richiamata come

SetPrompt < /etc/usrprompts
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Comandi multipli e ridirezione

Gli operatori di ridirezione possono essere applicati a definizioni di
funzione ed a comandi composti.

Ridirezione nella definizione della funzione.

function Fun () { <codice> } < file

Ad ogni chiamata la funzioneFun prenderà l’input dafile .

Ridirezione per costrutti di controllo.

while [ ... ]; do

...

done < file

La stessa tecnica si può usare per gli altri costruttiif ... fi ,
case ... esac , select ... done e until ... done .
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Comandi multipli e ridirezione / A

Ridirezione di blocchi comandi

Anche per un comando composto{ <list> } si possono utilizzare
gli operatori di ridirezione già analizzati.

Ad esempio con

{

<command list>

} < file

tutti i comandi eseguiti nel blocco avranno lo standard input ridiretto
su file .
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Esempi

Le tecniche descritte offrono soluzioni alternative perSetPrompt . . .

FunzioneSetPrompt :

function SetPrompt () { <codice> } < /etc/usrprompts

Ridirezione dell’input per il bloccowhile

PS1=’ \u@\h’; MYSELF=$(whoami)

while read -r USER PROMPT; do

...

done < /etc/usrprompts

Creazione e ridirezione di un blocco di comandi:

{ PS1=’u@\h’; MYSELF=$(whoami)

while read -r USER PROMPT; do

...

done

} < /etc/usrprompts
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Dettagli sull’elaborazione della riga
di comando ed eval
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Elab. della linea di comando

Per ogni linea di comando la shell:

1. Divide il comando intoken, separati da metacaratteri (spazio , tab , newline ,
‘ ; ’, ‘ ( ’, ‘ ) ’, ‘ <’, ‘ >’, ‘ | ’, ‘ &’).

2. Se il primo token è unaopening keyword, ad esempioif , while , . . . ,
function , ‘{’ oppure ‘( ’, il comando è composto. La shell effettua operazioni
interne opportune, quindi legge il comando successivo e ricomincia il processo di
elaborazione.

3. Se il primo token è un’alias, lo espande e torna al punto 1 (quindi gli alias possono
essere ricorsivi e rappresentare parole chiave).

4. Esegue l’espansione delle graffe(es.a{b,c } diventaab ac ).

5. Esegue l’espansione della tilde(il simbolo ‘˜’ all’inizio di una parola diviene la
home directory dell’utente corrispondente).
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Elab. della linea di comando / A

6. Esegue l’espansione delle variabili( $var oppure${... }).

7. Esegue l’espansione dei comandi$(cmd) .

8. Esegue l’espansione delle espressioni aritmetiche$((...)) .

9. Divide in parole il risultato delle espansioni delle variabili, dei comandi e delle
espressioni aritmetiche, utilizzando come separatori i caratteri nella variabileIFS .

10. Esegue l’espansione di percorso(metacaratteri* , ?, [, ] ).

11. Usa la prima parola come comando e ne reperisce il codice,cercando nel seguente
ordine:

funzioni

builtin

eseguibili nelle directory indicate inPATH.

12. Esegue il comando.
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Quoting

È possibile eliminare alcuni dei passi descritti tramite ilquoting:

1. Apici singoli ’...’ : Eliminano i passi 1–10. La stringa tra apici,
immutata, è interpretata come una singola parola.

2. Apici doppi"..." : Eliminano i passi 1–4 e 9–10. La stringa tra
apici, immutata, è interpretata come una singola parola (elimina
l’espansione di alias, tilde, di percorso e la suddivisionein parole, ed
esegue l’espansione delle variabili, delle espressioni aritmetiche e la
sostituzione di comando).

3. \<char> : inibisce l’interpretazione di<char> come simbolo
speciale.
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Funzioni, builtin e comandi

Quando una parola è interpretata come comando, la shell cerca prima tra le
funzioni, quindi tra i builtin ed infine tra gli eseguibili nel PATH.
Per alterare questo ordine:

command <cmd>: Forza la shell a cercare<cmd> tra builtin e
comandi. Trascura alias, per side effect (in quanto il comando non è
più la prima parola), e funzioni.

Esempio: Per ridefinire il comandorm tramite una funzione:

function rm () {

...

command rm

... }

builtin <cmd> : Forza la shell a cercare<cmd> solo tra i builtin.
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Funzioni, builtin e comandi / A

Il comandoenable permette diabilitare e didisabilitarei comandi builtin
di Bash.

enable -n <builtin>

Disabilita il builtin <builtin> (senza argomenti elenca i builtin
disabilitati).

enable <builtin>

Abilita il builtin <builtin> (senza argomenti elenca i builtin
abilitati).

enable -a

Elenca tutti builtin, indicando quali sono abilitati / disabilitati.
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Comando eval

Il comandoeval permette di iterare l’elaborazione della linea di
comando eseguita dalla shell.

L’esecuzione di

eval <cmd>

consiste quindi di due fasi:

1. La shell elabora la linea di comando (come già spiegato)

2. Esegueeval , ovvero riesegue l’elaborazione della linea di
comando, e quindi esegue quanto ottenuto.

Molto potente: permette di costruire dinamicamente comandi
all’interno di uno script e di eseguirli.
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Esempi

/home/rossi$ alias lf=’ls -F’

/home/rossi$ LL=lf

/home/rossi$ $LF

bash: lf: command not found

/home/rossi$ eval $LF

Lezione6.ps bash.tex

Scripthighest <file> [<num>] : mostra le prime<num> righe di
<file> , dopo averlo ordinato. In assenza di<num>, mostra tutto il file.

if [-n "$2" ]; then

sort $1 | head -$2

else

sort $1

fi

oppure, utilizzandoeval

eval sort \$1 ${2:+"| head - \$2" }
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Esempio: make

Implementazione di unmake “primitivo”, in grado di interpretare un
singolo costrutto del tipo:

target : source1 source2 ...

commandlist

makecmd () {

read target colon sources

for src in $sources; do

if [ $src -nt $target ]; then

while read cmd; do

echo "$cmd"

eval $cmd

done

break

fi

done; }
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Gestione dei Segnali
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Gestione dei segnali trap

Il comandotrap permette di “catturare” e gestire i segnali inviati ad un
processo.

trap [-p] [<cmd>] [<signal list>]

Se giunge uno dei segnali nella lista, esegue il comando<cmd>. I
segnali possono essere indicati in modo simbolico o numerico (Es.
trap ’echo schiacciato Ctrl-c’ SIGINT ).

Se l’argomento<cmd> è la stringa nulla

trap ’’ <siglist>

il segnale (o i segnali) verrà ignorato.

Senza argomenti o con l’opzione-p , fornisce la lista di comandi
associati con ciascun numero di segnale.
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Gestione dei segnali trap / A

trap - <siglist> oppure trap <siglist>

Ripristina il gestore di ogni segnale in<siglist> al valore originale
(il valore che avevano al momento dell’inizio della shell).

Per quanto riguarda le sottoshell:

I segnali intercettati sono riportati al loro valore originale nelle
sottoshell . . .

. . . ma i segnali ignorati in una shell sono ignorati anche nelle
sottoshell e qui non possono essere successivamente intercettati
o inizializzati.
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Consigli per il debugging
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Opzioni per il debug

Alcune opzioni di Bash (comandoset [-/+o] ) utili per il debug:

opzionenoexec (-n )
Non esegue i comandi, ma ne verifica solo la correttezza sintattica
(ad es. utile se lo script è molto complesso, e potrebbe essere
pericoloso in presenza di errori).

opzioneverbose (-v )
Stampa ogni comando prima di eseguirlo (ad. es. utile per verificare
dove si ferma uno script).
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Opzioni per il debug / A

opzionextrace (-x )
Mostra il risultato dell’espansione prima di eseguire il comando.

$ ls

12 file1 23 file11

$ set -x

$ ls $(echo file?)

++echo file1

+ls -sF --color file1

12 file1

Il carattere ‘+’ nell’output, che indica il livello di espansione, è il
contenuto della variabilePS4. Può essere personalizzata . . .

$ PS4=’xt ’

$ ls $(echo file?)

xxt echo file1

xt ls -sF --color file1

12 file1
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Segnali per il debug

Esistono due segnali generati dallaSHELL, che rappresentano eventi
runtime di interesse per un debugger (umano o software che sia).

segnaleEXIT

Generato all’uscita di uno script.

segnaleDEBUG

Generato al termine dell’esecuzione di ogni istruzione. Ades.,
permette di ispezionare il valore delle variabili in parti critiche del
programma:

function inspect () {

echo "La variabile XYZ vale $XYZ"

}

...

trap inspect DEBUG

<parte del codice che da’ problemi>

trap - DEBUG
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Un debugger per bash

Il libro Learning the Bash shell(C. Newham and B. Rosenblatt -
O’Reilly eds.) presenta un debugger per Bashbashdb non particolarmente
sofisticato, ma funzionale

Lanciato comebashdb testfile permette di

Specificare dei punti di stop nell’esecuzione del programma
(breakpointebreak condition).

Eseguire un numero prestabilito di istruzioni del programma.

Esaminare e modificare lo stato del programma durante l’esecuzione.

Visualizzare il codice in esecuzione con indicazione dei breakpoint.
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Un debugger per bash - Comandi

bp N: Fissa un breakpoint alla lineaN

bp: Elenca i breakpoint e le break condition

bc string: Fissastring come break condition.

bc: Elimina la break condition.

cb: Elimina tutti i breakpoint.

cb N: Elimina il breakpoint alla lineaN.

ds: Mostra lo script, con i numeri di linea ed i breakpoint.

g: Inizia/riprende l’esecuzione.

s [N] : EsegueN istruzioni (per default 1).

x: Attiva/disattiva la traccia.

h, ?: help.

! string: Passastringalla shell.

q string: Esce.
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